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due cave 
« 

enire che quelle 
delle CMd più 

o meno Italiane hanno una tal 
forza di argomentazione, sono 
così esperte nella logica delle 
•parole, da non relrocedere nep­
pure di fronte alla logica dei 
l'atti. 

Ne volete fra mille un esem­
pio? Eccolo. 

Le male lingue dicevano che 
la colonna dei volontari raccol­
ta in Castel Pucci e specialmente 
i suoi Capi fossero farina maz­
ziniana, anziché garibaldina. Mol­
tissimi fatti e detti, chiari e lam­
panti appoggiavano l'asserzione 
delle male lingue; quindi il Go­
verno (che spesso fa il sordo, 

il cieco) spalancò tanto d'oc­

tantino i baffi, e con piglio svel­
to disse a quei signori: Ei gio­
vinotti ! a me le carte in mano 
non si barattano. Io non voglio 
servire da stanga di mezzo; dun­

cendieri polit si pronunziò 

que Sicilia 
Quei signori vedendo che non 

ci era da mordere, abbassarono 
la cresta e partirono mormoran­
do fra i denti « a Livorno ti a­
spetto !» 

Giunti a Livorno si puntaro­
no come un mulo restio e pro­
testarono di non voler partire 
per la Sicilia, ma bensì pel con­
tinente Napoletano. Essi spera­
vano che il popolo Livornese 
avrebbe coadiuvato le loro prc­

•azia della PURA ban­
diera da loro inalzata. Ma quel 
popolo che ha buon naso ed ot­
timo cuore, e che si ricorda quan­

contrario alla PURA bandiera, e 
costrinse i puristi a partire per 
Palermo. 

I puristi se la legarono a di­
to e mormorarono fra i denti 
« a Palermo ti aspetto ! » 
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Ma anche questa volta fecero 
i conti senza l' oste, perchè ap­
pena giunti colà, la PURA bandie­
ra dovè abbassarsi dinanzi al gri­
do della pubblica indi 
i Capi si dimisero e la colonna 
si sciolse. 

Il Colonnello Nicotera rivol­
gendosi ai suoi soldati ha detto, 
che chi voleva seguirlo uscisse 
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t softer 
chi e di si arriccio un iibbindol 

file; ma i volontari invece 
partirono per il campo di Gari­
baldi. 

E mentre tutte queste cose 
succedevano alla chiara luce del 

dice\ t 

due Unità Ital 
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Imprecavano contro la mala­
fede del Governo, che non ave­
va voluto proseguire a pagare 
il boia che lo frustasse; grida­
vano che l'erano tutte calunnie 
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degli agenti del potere e dei suoi 
gazzettieri e si sbracciavano a 
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dimostrare con chiacchiere e do­
cumenti falsificati (vogliamo al­
ludere all' aggiunta postuma di 
Viva il Re fatta ai ploclami del 
barone Nicotera) che quella cô  
lonna V era più garibaldina di 
Garibaldi, più realista del Re. 

Ma a chi credete di darla a 
bere, mie carissime gioie? Or­
mai i miccini hanno aperti gli 
occhi, e il popolo non è più ton­
no da lasciarsi condurre nelle 
reti dai delfini. 

Se volete provare che le so­
no calunnie, smentite il fatto no­
lissimo delle visite di Mazzini 
nei pressi di Castel Pucci, smen­
tite lui stesso quando confessa 
nel suo manifesto che quella spe­

dizione fu proposta e preparata 
da lui e che a dispetto del Go­
verno T avrebbe, ritentata tre, 
quattro e cinque volte. Smenli­
le il Nicotera che protesta di 
essersi associato solo TEMPORA­

KIAMENTE 
baldi, e e 

bandiera di G 

bracciaro il suo PURO stendardo 
per il quale soltanto si batterà 
d'ora innanzi. Smentite il fallo 
narrato dalla Lente di quelFlI­
tìziale che in Castel Pucci accu­
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sò a fronte aperta i suoi capi di 
cospirare contro l'Italia, il Re 
e Garibaldi. Smentite il signor 
Pianciani che ingenuamente con­
fessa di non avere apposto lo 
stemma nella bandiera, perchè 
aspettava ve l'apponesse la Na­
zione. Smentite questi e mille 
altri fatti che vi accusano di mar 

, e allora converremo che 
le son tutte calunnie degli a­
genti del potere e dei suoi gaz­
zettieri. Ma fino a che preten­
derete distruggere con vanilo­

qui la logica dei fatti, noi che 
non siamo agenti del potere né 
suoi gazzettieri avremo il dirit­
to di chiamar..vi GESUITI. 

V 

FRUSTA 

UN A PIO IX. 

Povero principe, 
L' hai fatta 
Dei cabalistici 
Finì la tresca. 

Chi fu queir asino 
Quel babbuino, 
Che ti fé' volgere 
Guai Burattino? 

a! 
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Potevi pascere 
Tranquillo il gregge;; 
Ora se,rûn Despota, 
Che detta legge. 

L' Eimnentièsiuio 
Che ti s(a a lato, 
G papa credilo 
T' ha baloccato. 

Esso ispiravati 
Pensieri rei, 
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« Padre, dicendoti, 
3 
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« Così vorrei. » 
E a lui fidandoti 

« Di tutto cuore 
« Pare che acquistisi 
« De' mierT amore. » 

Così ogn' infamia 
E vile azione, 
Per te commettasi 
Da Gasparone. 

Il Duce Gallico 
T 

Da te pagato, 
È più carnefice 
Che non soldato! 
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Esso si adopera 
Pel bene suo, 
Punto curandosi 
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Del mio e del tuo. 
allor che trepido 
Te ne avvedrai: 
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Con ansia inutile 
Tu piangerai. 

La tua Scomunica 
Chi intimorì? 
Tutti ne risero 
E lì finì! 

I tuoi manipoli 
Di mercenarii, 
Crociati in maschera 
Son dei sicarìi. 

Al primo strepito, 
Che sentiranno 
Con passo celere 
Sen fuggiranno. 

E T invincibUe 
Con la sua gotta, 
Diranno i medici: 
Buon per la grotta. 

E allor mancandoti 
Ogni sostegno, 
Rischi di perdere 
Anco il Triregno! 

Vuoi che un benevolo 
™ F 

Parer ti dia ? 
Prepara il calice 
E va in Turchia. 

T 
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Così ti liberi, 
Da ogni questione 
E crepi idrofobo 
Il Gasparone. 

E T iniquissimo 
Signor Nardoni, 
Ritornì all' opera 
Coi galeronL 

Non li confondere, 

' ? 

Tira pur via, 
Tanto l 'è inutil ( 
Non v' è altra via! 

Ve' quel di Napoli, 
Che volea fare . . . 
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Del Salmo al chiudere 
Dovè scappare! 

Se testardissimo 
Tu pur sarai, 
Mi spiace a dirtelo, 
Al fin n" andrai! 

Leggi in Concilio questo Scrmoncino, 
E di* che te lo manda un. Aretino; 
À cui preme la vita del Gerarca» 
Ma di Piefrino più la Santa Barca. 

PiacniuTTo 

D U L 0 6 O 
tra la Liberia e il Dispotismo 

r 
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.L. Sig Dispotismo ben trovato,come sta? 
D. Quando siamo in sua grazia sempre 

bene. E poi ho adottato un sistema igie­
nico che non falla, 

L. Anch' io, per consiglio d' un Medico 
di Parigi, debbo avermi infiniti riguardi; 
frattanto faccio la cura omeopatica finché 
non mi sia pienamente ristabilita. 

D. Ed io se per tempo non mi metteva 
sotto un professore, forse il più celebre 
dell' epoca presente, a quest' ora sarei bel­
l'e morto» come morirono alcuni miei amici 
i quali non si vollero persuaderò che erano. 
malati e che i loro umori erano guasti. 

L. E chi erano, in grazia, questi vostri 
amici? 

1). Un corto sig. Cori, un certo Bomba 
una signora di Parma, e quel Feudatario 
di Modena che ha più spavalderie di Don 
Chisciotte. Quello stesso Professore che ha 
reso la vita a me, avea loro dato dei buoni 
consigli come li ha dati e li dà inutilmente 
al sig. Bombino di Napoli e a Don Paci­
fico da Imola; ma loro duri: quindi biso­
gnò crepare, come dovranno crepare questi 
ultimi. Tanto è inutile, bisogna seguitar la 
corrente, e attagliarsi alla fìsonomia del 
tempo. 

L. Non vedete, anch' io che prima era 
così sobria e semplice, e scevra di qualun­
que pregiudizio mi trovo costretta a tenere 
un certo treno e specialmente quando sono 
in Palazzo non mi si riconosce più. 

D. Succede il contrario di me, che per 
evitare disturbi e non passar da tiranno, di 
aristocratico che era son divenuto affatto 
democratico, e chi non mi conosce mi sba­
glia da un popolano. 

t . Tant' è io mi trovo veramente 'umi­
liata. Avvezza com' era a vhere alla buona 
quel dolere star sempre su convenevoli, è 
cosa affatto imbarazzante. Non crediate già 
che un giorno o 1* altro noi) voglia riacqui­
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stare tutta la mia indipendenza e far re­
stare questi signori con tyuto di naso. Vi 
pare che io possa adattarmi a viver sem­
pre tra i Principi, tra i Monarchi, tra i 
Baroni è simili? Nacqui democratica o mo­
rirò tale. Ma quello che più mi urta ó la 
Diplomazia. Da dopo che, per debito d'uf­

ficio, mi è indisp^ìisahUe aggirarmi pei ga­
binetti degli nomini di stato» io mi trovo 
dinaturata affatto e quasi mi vergogno di 
me medesima, 
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U< Ed io invece, non sono stato mai 
tanto bene come ora. Prima, cioè,, quando 
faceva il cane, e un* ostinata malattia dì fe­
gato mi aveva prodotta un atra bile infer­
n&ks tutti mi gridavano la croce addosso e 
mi riguardavano come T unico e il più tcr­
ribilc flagello deir umanità: era odiato a 
morte: non era sicuro neppure in Chiesar 
non mi azzardava eppure a far due passi 
per respirare un po' d! aria libera, e chi mi 
soleva o, in Palazzo o nel pretorio*, e quan­
do usciva, aveva sempre chi mi guardava 
le spaile. Appena riformatomi ho acquistata 
la mia sicurezza. 

l» 0 la sig. Autonomia sua sorella che 
fa? 

Ih Per ora campucchia : ma è ridotta 
proprio sulle eigne •, pare che il bel cielo 
toscano non si confaccia alla sua debole 
costituzione, e dubito che presto debba far 
fagotto. 

L. E dove alloggia se e lecito? 
D. Si e ritirata in un Casino presso la 

Piazza S. Marco, ma la sua residenza par­
ticolare è in un. vecchio Palazzo sulla gran 
piazza di città. 

L. I tempi sono affatto cangiati. Bisogna 
vivere proprio coi compasso, giacché V in­
contentabilità e lo scetticismo sono arrivati 
al non plus ultra. E poi 1' esser così co­
stretta io a ricorrere alle mezze misure e 
quasi a mettermi sotto la tutela del Fisco, 
spiega a che punto siaino. In verità quasi 
dubito della mia sicurezza e mi sento con­
solar̂ e; quando vedo i gendarmi. 

D. Non temete. Sappiate che io debbo 
piarvi tino a nuov' ordine. Anzi per sbar­

farcela meno peggio, sapete cosa dobbiamo 
fftrQ?j Io mi metterò i vostri panni, e voi 
ii mici: perchè tanto gli uomini credono 
all' apparenza, e il più furbo è quegli chi* 
li sa meglio ingannare. D' altronde per sal­
var noi e la baracca, questo travestimenlo 
è iadispensabile. Poi ve lo confesso, voi mi 
interessate troppo e vi assicuro sul mio o­
nore che quando avrò la convinzione che 
per voi non vi son più pericoli vi lascerò 
sola e mi ritirerò in casa del gran medico 
che ini ama più che se fossi suo fratello, e 
all'Italia le dirò per sempre addio. 

L. Mi auguro però che a una mia richie­
sta verrete in mio soccorso? 

]). Diamine! Io intendo proteggervi an­
che da lontano: ma por adesso interessa che 
io vi assista finche non vi siete bene acco­
modata nella Penisola. Frattanto, sotto la 
mia scorta verrete a Roma ed a Napoli, 
giacche ivi pure potrete soggiornare al più 
presto. Opereremo dunque il divisato tra­
vestimento, per meglio deludere quelli stolti 
che voi sareste troppo debole per affrontar 
sola e di cui io conosco tutte lo maligne 
arti, ma che cadranno tutti sotto i miei 
colpi. Io li batterò con le stesse lero armi. 

L. Couvengo che la mia lealtà non po­

trebbe stare a fronte delia loro ipocrisia.­
D. Urçe che noi andiamo d'accordo y 

per salvare capra e cavoli. 
Partasi adunque e compiasi il gran di^ 

segno, {da stu Va pur là che t' apponi giu­
sto se credi che io voglia averti sempre alle 
costole; per ora ti tollero perchè giovi ai 
miei (ini, ma presto vedrai, o folle, che con­
to faccia della tun protezione. A dispetto 
dei tuoi lami e della tua nuova politica io 
non cesso di paventare il tuo fuuesto in­
llusso, (lodo che' una bone intesa cura ti 
abbia fatto riacquistare forza e robustezza 
per distruggere i birbanti, ma anelo il gior­
no in cui mi sarà dato regnar sola, e quan­
do quel giorno sarà spuntato la mia forza 
sarà tale che la tua elfimera esistenza non 
dipenderà dia dalla mia volontà: e se pur 
\ orrai vivere con sicurezza dovrai piena­
mente uniformarti al mio tremendo pro­
gramma). 

S P I G O L A T U R E 

Sappiamo da fonte sicura, essersi 
verificalo, la sera del di 11. cor renie 
e per la terza volta, ia quest* anno, 
Io straordinario fallo di rioaanere 
vuoto a rigor di termine V Asilo raor­

luario di S0 Caterina. Nei cinque anni 
ni antecedenti, tal fenonaeno non si 
verificava che un sol giorno! 

La scomunica, sembrerebbe aver 
prodotto r effetto almeno in Firenze, 
di accrescere la loganimìlà/ 

Avviso ai Popoli dello Stato Romano, 

AVVISO 

Domani verrà pubblicato un 
nuovo e bellissimo opuscolo e­
slratto dal Giornale La Lente, 
e intitolato 

G Ï Ù LE M A S G HERE 
AVVERTIMENTI AL POPOLO 

Il medesimo sarà vendibili' 
anche alla direzione del nostro 
Giornale, negozio Bernardi, via 
dei Conti al prezzo di Geni. !<>• 

■";*■«»] i r 

ÌÌNKÌCO SOIJANI Direll* liesp. TIP , SOLIANI 


